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Conduco	 laboratori	di	 scri/ura	autobiografica	da	diversi	anni	e	 in	 contes4	molto	diversi	 fra	 loro.	
Mai,	prima	di	questa	esperienza,	mi	era	capitato	di	 lavorare	 in	una	scuola	secondaria.	Diverse	 le	
cri$cità	che	ho	dovuto	fronteggiare,	a	par$re	dalla	natura	stessa	del	mezzo	proposto.	
	
	La	 scri(ura-	 fa#a	 eccezione	 per	 quella	 “scolas2ca”	 stru#urante	 i	 compi2	 di	 apprendimento-	 è	
presente	 nei	 vissu+	 espressivo/comunica+vi	 dei	 ragazzi	 che	 ho	 incontrato	 in	 quanto	 agente	
coadiuvante,	una	scri/ura	didascalica	con	il	compito	di	rafforzare	messaggi	e	contenu6,	trasmessi	
prevalentemente	in	forma	visiva	o	audio-visiva.	
	Ai	ragazzi	ho	chiesto	di	inver1re	la	ro3a	proponendo	loro	un’immersione	nella	parola	scri)a	“in	sé	
e	per	sé”,	un	ritorno	a	una	dimensione	quasi	di	in2mità	–	seppur	condivisa	–	una	pausa	di	respiro	
all’interno	di	universo	rappresenta0vo	fa2o	di	iper-esposizione	e	immediatezza.		
	
Altri	 dubbi	mi	 accompagnavano:	 come	perme4ere	 un’esperienza	 serena	 di	 scri%ura	 anche	 a	 chi	
avrebbe	presentato	delle	difficoltà	linguis4che?	Quali	input	proporre	per	solle(care	la	curiosità	di	
ragazze	e	ragazzi	adolescen.?	Avrebbero	risposto	alle	mie	proposte	di	scri.ura	come	si	risponde	a	
un	 tema	 in	 classe?	 E	 se	 sì,	 come	 provare	 ad	 evitarlo?	 Quali	 autori	 presentare,	 quali	 gli	 s4moli	
capaci	di	esortare	al	racconto	di	sé	con	delicatezza?	
	
Non	 credo	 di	 essere	 riuscita	 a	 rispondere	 in	 maniera	 esaus0va	 a	 ognuna	 di	 queste	 domande.	
Insieme	 agli	 studen.	 incontra(,	 però,	 incontro	 dopo	 incontro,	 abbiamo	 fa2o	 dei	 tenta(vi	 per	
provare	a	trovare	un	punto	che	ci	perme/esse	di	entrare	in	relazione.	Anche	a(raverso	la	scri(ura.	
	
Per	 quanto	 riguarda	 le	 difficoltà	 linguis3che,	 abbiamo,	 almeno	 in	 parte,	 ovviato	 al	 problema	
ricorrendo	all’u-lizzo	dei	 loro	 smartphone.	 L’uso	abituale	del	mezzo	ha	 reso	 la	 scri7ura	veloce	e	
fluida,	 più	 a*enta	 al	 contenuto	 che	 alla	 forma,	 in	 quanto	 sgombra	 dal	 cruccio	 della	 proprietà	
gramma%cale	(grazie	all’ausilio	dei	corre2ori	automa(ci).	Inoltre,	alcuni	tes/	sono	sta/	scri0	e	le0	
in	 doppia	 lingua.	 Benché	 questa	 pluralità,	 anche	 linguis-ca,	 abbia	 cara$erizzato	 tu$o	 il	 loro	
percorso	 scolas*co,	 ho	 scoperto	 che	 pochi	 di	 loro,	 avevano,	 a	 scuola,	 sperimentato	 anche	 solo	
l’ascolto	 di	 una	 lingua	 diversa	 dall’italiano	 o	 dalla	 lingua	 abitualmente	 parlata	 in	 famiglia	 (a	
eccezione	delle	solite	lingue	insegnate).		
	
Durante	i	nostri	incontri,	le	studentesse	e	gli	studen1	non	solo	hanno	scri3o,	ma,	chi	ha	voluto,	ha	
le#o	ad	alta	voce	i	suoi	tes+.	Le	storie	e	i	pensieri	si	sono	incontran+,	aprendo	fessure	relazionali	
che	tu'	noi	abbiamo	provato	ad	abitare.	
	



Che	 cosa	 ci	 dicono,	 i	 tes.	 raccol.,	 a	 proposito	 degli	 studen+	 con	 background	 migratorio?	
Innanzitu$o,	che	siamo	di	fronte	ad	una	realtà	estremamente	eterogenea.	Alcuni	studen,	che	ho	
incontrato	sono	na*	in	Italia	o,	comunque,	vi	sono	giun*	da	piccoli.	Altri,	invece,	hanno	compiuto	il	
viaggio	di	migrazione	in	tempi	più	recen1.	In	diversi	tes$	emerge	la	dimensione	del	transito,	della	
negoziazione,	 vissuta	 e	 agita	 in	 maniera	 naturale	 e	 spontanea.	 Nella	 loro	 vita	 di	 tu-	 i	 giorni,	
elemen%	del	contesto	d’origine	incontrano	componen%	del	luogo	in	cui	risiedono	oggi,	sullo	sfondo	
di	una	rete	di	significa.	globali,	condivisi	grazie	alle	nuove	tecnologie.	
Gli	 spacca)	 quo)diani	 che	 emergono	 dai	 tes)	 me5ono	 in	 evidenza	 il	 cara5ere	 pretestuoso	 di	
molte	delle	narrazioni	dominan*	che	reiterano	immagini	e	immaginari	fuorvian).	
Accanto	 a	 stereo+pi	 e	 pregiudizi	 veicola+	 da	 una	 diffusa	 retorica	 dell’invasione	 vi	 sono	 anche	
raccon&	pubblici	che,	se	pur	impregna)	di	buone	intenzioni,	non	fanno	altro	che	riferirsi	ai	giovani	
con	retroterra	migratorio	come	a	una	popolazione	a	parte,	da	abbinare	al	welfare	e	a	tu.	i	servizi	
da	esso	contempla-.	
Gli	 studen+	 che	 ho	 incontrato,	 con	 le	 loro	 parole,	 con	 la	 loro	 stessa	 presenza,	 ci	 impongono	 di	
contrastare	queste	visioni	asincrone,	ridu've	e	pericolose.		
Ci	ricordano,	tra	 le	altre	cose,	che	anche	Bergamo	è	 la	 loro	casa,	che	ci	piaccia	o	no.“Chi	sono	 in	
fondo?”	 recita	 il	 )tolo	 di	 uno	 dei	 loro	 tes).	 A	 rivendicare	 un	 diri2o	 ben	 preciso:	 la	 libertà	 di	
celebrare	la	vita	per	quello	che	è,	là	dove	si	manifesta.		
		


